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In tan to  G iulio II era partito per Bologna, dove l’i l  novem ­
bre 1506 fece  il suo ingresso  tr io n fa le . 1 Questo grandioso evento  
doveasi eternare con un’opera d’arte m onum entale. U na sta tu a  di 
stucco rappresentante il papa era  sta ta  g ià  ere tta  il 17 dicem bre
1506 sulla facc ia ta  del palazzo del governo a B ologna , 2 ma un’opera 
più duratura, una g igan tesca  sta tu a  in bronzo, doveva tener sem ­
pre p resen te  ai B olognesi la m aestà del loro nuovo sovrano. N a­
turalm ente si tornò a in sistere  per il ritorno di (Michelangelo. 
U n ’altra lettera  del cardinale A lidosi pregava la S ign oria  di F i­
renze a m andare M ichelangelo a B ologna, dove certo non avrebbe  
avuto a lagnarsi dell’accoglienza che l’attendeva. F inalm ente l’ar­
tista  accondiscese. V erso la fine di novem bre m osse alla  volta  di 
Bologna, m unito di un salvacondotto del Soderini, col quale si 
d iceva: « Il latore della p resente è 'lo scultore M ichelangelo, che 
viene spedito per fa r  cosa grata  a Sua Santità , nostro Signore. 
Noi a ttestiam o c h ’eg li è  un giovane di ottim e qualità, e nell’arte  
sua a nessuno secondo in Ita lia  e forse  in tu tto  il mondo. N oi non 
sappiam o iaccom andarlo abbastanza caldam ente; eg li è  di ta l 
carattere, che con buone parole e colla m itezza tu tto  si può otte­
nere da lui. B isogn a  addim ostrargli affetto e benevolenza, ed egli 
farà  cose, da fa re  stup ire ognuno che le vegga  ». (In un poscritto  
della lettera  datata il 27 novem bre, si dice ancora : « M iche­
langelo v ien e confidando nella parola da noi d a ta g li» . Il mede­
sim o a r tista  ebbe a d ire più tard i, che v ’era andato colla coreggia  
al collo . 3

Il papa accolse il fu g g itiv o  con cera corrucciata. « Spettava  a 
te  ven ire a cercarci, m a tu hai aspettato  che noi veniam o a trovar  
t e » , gli d isse, alludendo al suo v iaggio  a Bologna. L’a rtista  si 
prostrò ai piedi del papa supplicandolo ad alta  voce di perdono. 
D isse di non essersi allontanato per cattivo anim o, ma perchè so­
spinto d all’ira essendogli riuscito  insopportabile il lasciarsi cac­
ciare per forza, com e g li era  accaduto. Giulio II se ne stava seduto, 
a capo chino, senza pronunziare parola, col v iso  tu tto  corrucciato, 
allorché uno dei prelati, che dal Cardinal Soderini era sta to  pre­
gato d’in terporsi in caso di bisogno, prese la parola: V ostra San­
tità  non dia soverchio peso a ll’errore di M ichelangelo : egli è un 
uomo senza  educazione: g li a r tis t i poco sanno come contenersi 
quando non si tra tti della loro arte  e non valgono in laltro. « Igno­
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